Introduzione

Dovendo parlare di body art, un argomento troppo vasto per essere visto in ogni suo aspetto, ho cercato di prediligere l’esperienza diretta, riportando due interviste, una fatta da me al mio body piercer personale e l’altra, più professionale, fatta ad un fotografo americano, Charles Gatewood, I cui soggetti sono nella maggior parte dei casi persone che si sono sottoposte a pratiche legate alla body art. Il fatto che tutti questi, diciamo così, riti, vengano definiti “arte” non deve lasciare che si perda di vista il significato originario, che è di natura tribale e profondamente sociale. Le modifiche corporee non sono nè moda nè follia, hanno anzi una profonda valenza spirituale, almeno per quanto riguarda me e, spero, la maggior parte delle persone che vi si sottopone.

Intervista a Fabrizio Modonese Palumbo, body piercer.

Di Annasara Geva.

A: puoi dirmi in che cosa consistono le tecniche più diffuse della così detta body art?

F: il body piercing consiste nel forare la pelle con un ago e far attraversare il buco da qualcosa che scorre, può essere un orecchino, una barra… Il branding si esegue ustionando la carne con del metallo incandescente o applicando direttamente la fiamma viva sulla parte interessata. La scarificazione, che è una paratica tribale dalle origini antichissime, consiste semplicemente nell’incidere o nell’asportare lembi di pelle. Il fine è procurare cicatrici attraverso il rito purificatorio del sangue.

A: queste pratiche, soprattutto il branding e la scarificazione, erano già presenti nel mondo occidentale negli anni passati o sono frutto di un’importazione recente?

F: la gente ha sempre fatto queste cose, tagliarsi, ferirsi, bucarsi… sono azioni connaturate all’uomo, pensa alla circoncisione degli ebrei, è pur sempre un atto di mutilazione… nel mondo occidentale queste pratiche venivano adottate soprattutto nei rapporti S/M, per esempio il marchio a fuoco è un simbolo di proprietà, indica il rapporto di dipendenza stretta tra lo slave e il master. Queste pratiche sono filtrate tramite i movimenti underground più estremi e divenute diffuse e conosciute. 

A: io sono personalmente coinvolta in questa faccenda, ma penso molti si domandino il perchè ci si sottoponga volontariamente al dolore…

F: il processo che deriva da tutto questo è comunque catartico, è come varcare un limite. Lo è per chi lo fa come processo cognitivo tramite il dolore e lo è per chi lo fa inconsciamente, foss’anche come semplice abbellimento fisico. Ci si crea una tribù, perchè la tribù manca, è un mezzo per crearsi un’identità sociale. La mia cliente media non è affatto consapevole del carattere cognitivo che un piercing può avere, eppure ha paura, supera comunque la barriera del dolore. Che poi nel 90% dei casi non si renda conto di nulla, questo non è importante.

A: alcuni preferiscono il piercing al tatuaggio sostenendone la reversibilità… tu pensi che sia vero?

F: il piercing non è reversibile, il buco resta, che lo si voglia oppure no. Il piercing non è per forza legato al passaggio di un qualcosa nel foro, si può forare senza poi riempire.
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 Anche a distanza di tempo intorno a quel foro resta una cicatrice. Una cicatrice come trofeo, diciamo così.

A: in tutte queste pratiche chi è l’artista? Chi le fa o chi se le fa fare?

F: nessuno dei due. Non c’è un rapporto artistico, piuttosto tribale, tra chi esegue e chi subisce, il rapporto è più simile a quello sciamano-iniziato che non artista-opera. Tutte le modifiche adoperabili sul corpo umano prendono carattere d’arte solo quando alle spalle c’è un gesto d’arte. Alle spalle dell’opera artistica deve esistere un progetto che scatena meccanismi e che crea significati. La differenza tra l’Artista che lavora sul proprio corpo o su quello altrui e la mia cliente media è puramente concettuale… hanno diversi fini e sono spinti da motivi differenti, ma il gesto in sè ha il risultato di produrre qualcosa di diverso dall’originale.

A: cosa pensi dei cyborg e delle sperimentazioni con arti meccanici?

F: mi esaltano! L’impianto meccanico sommato alla carne produce un tipo di fascinazione diversa, più profonda. La logica è la stessa, modificare lo spirito. Avere un corpo nuovo significa avere anche uno spirito nuovo…
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A: perchè non voler più essere umani? Perchè avere corpi bionici e installare protesi sottocutanee?

F: perchè bisogna forzare un’evoluzione umana ormai stanca, non ha più senso essere uomini, l’uomo è fuori luogo sia come essere animale che come essere sociale. Il nostro lato animale è continuamente frustrato dall’impossibilità di soddisfare le sue necessità, d’altro canto l’essere sociale è compresso da mille doveri e sollecitato dalla frustrazione della sua controparte animale. La differenza sta nella consapevolezza di ciò. Saper riconoscere la propria frustrazione. Chi si rende conto può scegliere la via della politica o quella dell’arte. Lo scopo dell’artista è semplicemente quello di cercare vie alternative e di dare indicazioni sulla strada da prendere. Manca un pensiero critico, tant’è che è nata la critica alla critica. Lo scopo della critica dovrebbe essere quello di dare una direzione, che invece puntualmente manca. 

A: grazie.

F: figurati io sono nato per fare questo.

Intervista a Charles Gatewood di Paul Benchley.
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D: Il tuo lavoro è molto particolare, cosa ti ha portato a fotografare tutte queste situazioni estreme?

CG: una famosa citazione di Flaubert dice: “una persona non sceglie una materia di cui occuparsi, ne viene sottomesso”. Non ho mai dovuto pensare a cosa volevo fotografare. Era gli anni sessanta. C’erano le manifestazioni contro la guerra, gli Hell’s angels, le Black Panters e ragazze hippie che giravano nude, quando mi sono trasferito a New York nel 1966 mi sono trovato in mezzo a tutto ciò. Ho cominciato a fotografare stili di vita alternativi, e questo è quello che faccio tutt’ora.

D: in che modo la “stranezza”, che è diversa dal sensazionalismo da copertina, ti affascina? Stai solo cercando di turbare la gente o c’è dell’altro?

CG: il mio primo impulso era di documentare quello che stavo vedendo. Alcune delle mie motivazioni erano a scopo sensazionale, ma non appena sono stato coinvolto personalmente dai miei soggetti ho trovato motivazioni più profonde. Il mio lavoro ha cambiato profondamente il mio modo di pensare. Questo tipo di lavoro mi eccita. Ho accesso a società segrate, mondi magici. È una sfida creativa e stimolante… è divertimento!

D: sembra che ci siano degli argomenti particolari che ti procurano questo tipo di sentimento.

CG: certo, alcune cose mi eccitano: i tatuaggi, i piercings, le devianze sessuali, l’esibizionismo, il fetish, qualsiasi cosa sia vietata. Mi esaltano anche le situazioni come il Mardi Gras. Sono elettrizzato dalla folle energia che sprigiona una folla travestita… immaginati un milione di ubriachi in maschera in mezzo a un’enorme festa in strada… amo questo tipo di energia.

D: come ci si sente ad essere un voyeur, a guardare e registrare le vite altrui?

CG: bene, amo guardare, sebbene non operi solo su questo livello, è solo uno dei tanti. La parola voyeur si riferisce a qualcuno che si eccita nel guardare qualcun altro fare sesso. È un concetto superficiale. Mi piace guardare, certo, ma a diversi livelli nello stesso momento. C’è un vecchio termine inglese, seer, veggente, indica una persona che vede a fondo nelle cose. Preferisco questo termine perchè implica saggezza e comprensione. Ricorda, il mio passato accademico è l’antropologia, lo studio del comportamento umano. All’università mi hanno insegnato ad andare sul campo, osservare, registrare e riportare quello che ho visto. Ed è esattamente quello che faccio. 

D: come hai incontrato William Burroughs?

CG: ho conosciuto uno scrittore di nome Robert Palmer che era un grande fan di Burroughs. Aveva convinto la rivista Rolling Stone a mandarlo a Londra per intervistare Burroughs, e  mi ha invitato ad andare con lui per fare le fotografie. Ho portato una bozza di Sidetripping, il mio primo libro, l’ho mostrato a William e gli ho chiesto se ne avrebbe scritto l’introduzione. Sono rimasto di sasso quando ha accettato.

D: non sei particolarmente “strano” a vederti. Perchè?

CG: Burroughs indossava un tre pezzi, ciononostante aveva una delle menti più radicali del pianeta. Sei consevatore nel tuo aspetto hai accesso a molti mondi, non solo ad alcuni. Essere eccentrici può risultare molto limitante per un reporter.

D: come artista hai avuto difficoltà quando la gente non ha capito quali sono le vere angherie della censura?

CG: certamente, la censura fa schifo. Sono stato censurato molte volte. Il mio ultimo libro, True Blood, è stato bandito da cinque paesi. Ho combattuto per la libera espressione e ammiro tutti quelli che lo hanno fatto, come Annie Sprinkle, Marco Vassi, Micheal Perkins, Hugh Heffner, Lenny Bruce, Larry Flint. La battaglia di certo continua e sono fiero di farne ancora parte. Uno dei miei temi è la liberazione trascendentale. Repressione e liberazione non vanno d’accordo.

D: nel tuo Forbidden photographs hai menzionato fantasie personali di trascendenza e hai affermato di aver pagato l’intero prezzo biologico per tutte le “esperienze reali” che un corpo e un’anima possano sopportare. Come definisci un’”esperienza reale”?

CG: hai mai avuto esperienze talmente profonde che da scuoterti l’anima? Mi piace vivere intensamente e con passione così quando sarà la mia ora potrò dire di aver VISSUTO veramente.
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D: come può un piercing al pene essere liberatorio?

CG: nella comunità del sesso radicale ho sentito gente descrivere epifanie in continuazione. Descrivono picchi di trascendenza, spazi psichici e fisici che hanno esplorato. Li chiamo astronauti dello spazio interiore. Usano antiche tecniche di trance, rituali e dolore per raggiungere stati alterati di coscienza.

La società spesso afferma che i nostri corpi sono intrinsecamente soggetti al dolore.. questo messaggio è falso. Forarsi i genitali può essere una maniera di affermare e reclamare la libertà psicologica e sessuale. Questo atto ci rammenta che i nostri corpi appartengono a noi, non alla chiesa, nè allo stato, nè ai nostri genitori…
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Fakir Mustafar dice “è il tuo corpo… giocaci”

D: quanto direttamente hai vissuto queste esperienze?

CG: sono tatuato, ho partecipato a molti giochi sadomaso elaborati e a molti riti pagani. Una delle esperienze più interessanti che ho fatto è stato partecipare alla “ball dance durante un seminario di sciamanismo estatico di Fakir Mustafar. Per due giorni abbiamo ascoltato letture su come cambiare la nostra consapevolezza. Abbiamo visto dimostrazioni di bondage, sospensioni, letti di artigli, letti di spade, eccetera. Alla fine del seminario Fakir ha forato ciascuno di noi. Ha pizzicato la pelle sopra I miei capezzoli e l’ha forata con un largo ago. Mi ha fatto male ed ho urlato. Poi Fakir mi ha cucito addosso grosse palle di gomma, a cui erano legati dei campanelli. Nel giro di poco tempo trenta di noi cantavano e ballavano al suoni di canti e tamburi. Tutti quanti eravamo estremamente eccitati dal flusso di endorfina e adrenalina e dall’incredibile energia del gruppo. È stato esilarante!

D: così si può imparare dal dolore?

CG: sicuramente. Ci sono molte tradizioni spirituali che esplorano sentieri oscuri e pericolosi. Un importante principio del paganesimo sta nel bilanciare il buio e la luce. Molte persone negano la loro parte oscura, ciò nonostante tutti quanti abbiamo dell’oscurità in noi. E sanno esplorare e integrare il buio e la luce piuttosto che cercare di reprimere questi istinti oscuri. I rituali forniscono una via sicura per portare avanti queste esplorazioni. Ero nervoso prima di partecipare alla “ball dance” e all’inizio l’ho trovata dolorosa. Alla fine invece mi sentivo bene, ho trovato che il rituale può essere rinvigorente, catartico, trasformativo.

D: parlaci del “nuovo tribalismo” menzionato in Modern Primitives.
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CG: la società moderna può farci sentire soli e deboli, ma appena ci mettiamo in contatto con altri spiriti consapevoli possiamo riacquistare la nostra forza. D’altra parte una tribù potrà mandare una conformità molto rigida. Se non ti adatti perfettamente potresti essere forzato ad uscirne. Come si fa ad essere un ribelle in una tribù? È un interessante paradosso, è una sfida nel cercare di partecipare al sistema sociale e nello stesso tempo rimanere un creativo e un individuo dal pensiero autonomo.

D: qual è il posto più strano dove sei stato?

CG: San Francisco.

D: perchè San Francisco?

CG:  le comunità alternative sono così vaste qui, così profonde così affascinanti. C’è un intero nuovo livello di meravigliosi comportamenti anomali, compresi tatuaggi innovativi, piercings elaborati, scarificazione, branding, giochi di sangue, attività pagane e sadomaso. Molte di queste sono fatte tramite rituali complessi, profondi, intensi e spirituali, ben concepiti e ben eseguiti. Molti di questi rituali facilitano una vera trasformazione personale e una crescita interiore. Trovo che tutto questo sia molto importante sebbene al resto del mondo sembri perverso come l’inferno.

D: c’è qualcuna di queste attività che è diventata una moda?

CG: si e no. Molte di esse sono più profonde. Durante un recente rituale un uomo che conosco si è fatto incidere una grossa impronta di orso sulla schiena. L’orso è il suo animale totem; lui voleva una grossa cicatrice per marchiare e commemorare il rituale. Per altri la modificazione corporea può essere parte di un rito di passaggio. Nelle culture primitive , quando raggiungi una certa età, comunemente vieni sottoposto ad alcune esperienze fisiche come iniziazione. All’improvviso non sei più un ragazzo ma sei un uomo. È chiamata “incisione rituale”. Il tuo corpo riceve marchi che mostrano che sei cambiato. Viene creata un’apertura simbolica. Ti rendi conto dei tuoi punti deboli e della tua forza. Stabilisci un forte legame con le altre persone coinvolte nel rituale. Fai questa esperienza direttamente, non guardandola in tv. Perchè sono i media a procurarci la maggior parte delle cosiddette esperienze di seconda mano. Dopo aver partecipato a un bel rituale la televisione ti sembra così stupida!
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D: hai mai provato a mostrare questi significati profondi nelle tue fotografie?

CG: sicuramente. Anche nei miei video e nei miei scritti. Voglio mostrare che ci sono tante cose al di là di quello che la gente pensa. Molte persone pensano che i miei soggetti come pazzi o stupidi. Alcuni lo sono ma altri sono intelligenti, sono persone consapevoli che cercano nuovi significati di espressione. Spero che il mio lavoro aprirà nuove frontiere per lo spettatore.

D: quanto c’entra il sesso con il tuo lavoro? Le tue fotografie includono una grande energia sessuale sebbene tu non abbia mai pubblicato molte fotografie rappresentanti scene di sesso reale.

CG: come ben sai il sesso è molto di più di un semplice atto fisico. Sono sicuramente coinvolto nell’erotico, ciò nonostante penso me stesso più come a un fotografo del proibito, dove la gente è incoraggiata a far cadere le maschere e a mostrare la sua vera interiorità. C’è, ovviamente, carica sessuale nei miei lavori. Potrebbe essere eccitamento che provo quando vedo il cuoio o i piercing o gli stivali a punta. Potrebbe essere un atteggiamento sessuale oltraggioso, sicuramente sembra come dire: “Heilà sono vivo e sono erotico, sono pieno di vibrazioni e questo ti eccita, o no?”.

D: il fetish e la modificazione corporea sono anche stati sfruttati dagli interessi commerciali della maggioranza.

CG: in qualsiasi momento queste culture underground colpiscono la maggioranaza. Si rilasciano molte energie e si fanno molti soldi. Molto spesso è disgustoso perchè l’impulso originale sbiadisce e perde di valore. Dall’altra parte le idee continuano ad avere potere e i neofiti troveranno la cosa vera quando ci incapperanno. Una parte del mio lavoro consiste nel servire queste idee e questi comportamenti radicali. Gli spettatori sono invitati a farne quello che vogliono.   

